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Dei tre capitoli che compongono questo libro i primi 
due costituiscono l’ampliamento e l’approfondimento di 
ricerche avviate qualche anno fa e pubblicate parzialmente 
su «Terra d’Este» e «Terra e Storia», le riviste che ho fon-
dato e diretto per un quarto di secolo. Ricerche scaturite 
da uno spiccato interesse personale per il brigantaggio del 
basso Veneto che, pur presentando dimensioni più che 
ragguardevoli, è rimasto a lungo un oggetto misterioso, 
quasi completamente ignorato dalla storiografia. Ricerche 
che in corso d’opera sono state arricchite dall’incontro e 
dalla discussione con studiosi quali Paul Ginsborg e Tizia-
no Merlin, che all’indagine e alla conoscenza di quel tema 
hanno dato contributi importanti e innovativi.

La stessa scelta del titolo di quest’opera deriva in buo-
na sostanza dalla condivisione del giudizio che Ginsborg e 
Merlin hanno dato sulla spietata repressione del brigantag-
gio di metà Ottocento: a entrambi l’uso del termine «stra-
ge» è apparso pienamente legittimo, sia per l’esorbitante 
numero delle esecuzioni capitali, più di quattrocento, de-
cise dalla Commissione militare di Este, sia per la spropor-
zione, nella quasi totalità dei casi, tra il reato e la pena.

Ancor più giustificato risulta oggi quel termine alla 
luce dei pochi scavi archivistici, che ho avviato in anni 
recenti, a proposito degli oltre settecento condannati al 
carcere duro: i primi risultati, enunciati nel secondo capi-
tolo, mi inducono a sospettare che il numero delle vittime 
sia molto più elevato di quello “ufficiale”.

Introduzione
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Si aggiunga inoltre che ancor poco si sa della repres-
sione attuata dal napoleonico Regno d’Italia nella seconda 
metà del 1809, quando le insorgenze di luglio si erano, 
in larga parte, tramutate in vero e proprio brigantaggio. 
Ne consegue che, mentre per condanne a morte decise 
dalla Commissione militare di Este ed eseguite con «po-
vere e piombo» (1850-54) abbiamo un dato attendibile, 
per quelle del 1809, quando le fucilazioni si alternarono 
alle decapitazioni, non si dispone neppure di una stima 
approssimativa. 

L’ultimo capitolo è dedicato al bandito Giuseppe Be-
din e alla sua banda, la «famigerata banda Bedin», secondo 
la definizione corrente adottata dalla stampa coeva. Anche 
Bedin ha le sue radici nel basso Veneto, come i briganti 
ottocenteschi Stella e Pipon, ma la sua vicenda criminale 
marca una distinzione importante rispetto a quelle rico-
struite nei primi due capitoli. Mentre le fiammate brigan-
tesche del 1809 e di metà Ottocento esplodono nel mo-
mento in cui il potere costituito attraversa una crisi pro-
fonda, le clamorose gesta della banda Bedin (1936-38) si 
compiono in gran parte nella fase in cui il consenso verso 
il regime fascista tocca il punto più alto, anche se all’avvi-
cinarsi della guerra si avvertono già i primi scricchiolii.

Altre differenze sono legate alla modernizzazione della 
società. Tra queste spicca l’uso dell’automobile, che da un 
lato consente un’inedita velocità nelle imprese criminali 
e rende problematico il compito delle forze dell’ordine, 
dall’altro offre la possibilità di rapidi spostamenti fuori dai 
confini entro i quali si erano mossi i banditi dell’Ottocen-
to, ampliando il raggio di azione del bandito monselicense 
alla Lombardia, al Piemonte e all’Emilia. 

L’uso sistematico dell’automobile, assieme alle crona-
che giornalistiche, favorisce la diffusione del mito di Be-
din, che nel dopoguerra la vulgata giornalistica tenderà 
ad assimilare a Robin Hood e perfino a Che Guevara. Si 
tratta di un eccesso di semplificazione. Certamente tra la 
fine degli anni Trenta e la fine della guerra il mito di Bedin 
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esisteva e in alcune aree, quali la Bassa padovana, era forte-
mente radicato. Lo attesta la sorprendente fortuna del suo 
nome, di cui si appropriano partigiani, soldati che vanno 
alla guerra, soldati che tornano dai campi di prigionia e 
perfino i bambini nei loro giochi. Ma non lo fanno tutti 
con le stesse motivazioni, perché quello di Bedin è un mi-
to plurimo: come si argomenta nelle pagine finali, non ha 
un solo volto.

Nella stesura di questo lavoro mi sono avvalso di con-
sigli e aiuti di vari amici, tra i quali in particolare Emi-
lio Franzina, Tiziano Merlin, Piero Brunello e Santo Peli. 
A loro va la mia gratitudine.


